CAPITOLO 4

L’evoluzione dell’impresa

4.1 La storia dell’industria italiana

Il nostro paese ha avuto una grossa crescita economica, soprattutto nel secondo dopo guerra, delineando due sistemi innovativi: il network delle piccole imprese (di cui l’esempio maggiormente significativo sono i distretti industriali) e il sistema di ricerca e sviluppo su larga scala (costituito da grandi aziende con laboratori al loro interno, università, agenzie di ricerca pubbliche, piccole unità caratterizzate da un’alta densità di tecnologia).

Lo sviluppo industriale italiano presenta diverse caratteristiche: come già detto un’industrializzazione recente, che però non riguarda settori come la siderurgia, automobilistica, meccanica, elettrica e chimica che esistevano già da prima. Infatti, è solo dopo la seconda guerra mondiale che in Italia si sviluppano quelle competenze e infrastrutture tipiche di un paese moderno.

Una seconda caratteristica è quella della mancanza della R&S, difatti fino agli anni ’80 l’Italia era principalmente follower  per quanto riguarda le nuove tecnologie oppure acquisiva le informazioni necessarie tramite le licenze.

La rapida crescita industriale ha acuito le differenze tra Nord e Sud, portando la modernizzazione soprattutto al Nord e lasciando nel Meridione solamente una bassa percentuale di aziende operanti. Inoltre, oltre al divario geografico si nota come la crescita delle imprese abbia seguito due strade diverse: da un lato una moltitudine di piccole aziende nei settori tradizionali dall’altro poche grandi imprese che costituiscono il cuore dell’economia italiana presenti soprattutto nei settori ad alta intensità di scala.

Come ultima caratteristica, l’impresa italiana ha mostrato grossa competenza esportativa, ma non troppa capacità d’internazionalizzazione produttiva, limitando la presenza delle multinazionali. Infatti “si può notare come siano soprattutto i settori ad alta intensità di scala ad essere interessati dagli investimenti italiani, mentre rimane modesto il peso delle industrie tecnologicamente avanzate e basate sulla scienza” (Malerba, 2000).

Solo da pochi anni si è cominciato a localizzare le attività produttive e commerciali all’estero, sia da parte delle grandi imprese leader sia delle piccole/medie imprese.

Precedentemente si accennava a un network di piccole imprese che operano nei vari settori aziendali, nella meccanica e nei settori fornitori di beni capitali. E’ proprio su questo particolare gruppo che focalizzerò la mia attenzione e la mia analisi. 

Queste imprese dimostrano un forte temperamento dinamico in grado di mostrarsi flessibile alle esigenze di mercato. Inoltre, è molto importante sottolineare come fra queste aziende alcune sentano forte la necessità di innovare: ecco allora come, attraverso contatti con i fornitori, clienti e una conoscenza approfondita della produzione utile al mercato, esse riescano a produrre innovazione, generalmente di tipo incrementale.

Prima di approfondire l’azienda innovativa e il caso specifico, è meglio definire alcune caratteristiche proprie dell’impresa con forte tendenza al cambiamento tecnologico. Innanzitutto, è necessario specificare che se non esiste integrazione fra il processo produttivo, le richieste del mercato, le risorse disponibili, la gestione delle relazioni a monte e a valle non può esserci innovazione aziendale. Anche l’evoluzione dei sistemi di comunicazione e informazione, hanno tratto benefici dall’integrazione, infatti “le tecnologie di automazione, dell’informazione e delle comunicazioni (ICT) hanno indubbiamente avuto una trasformazione orientata all’integrazione e alla convergenza. Lo stesso sviluppo di Internet si presenta come la punta dell’iceberg di un processo di integrazione dei media, attori e strumenti di marketing” (Frey, 2001).

Successivamente, è necessario definire anche la caratteristica più utilizzata quando vengono definite le imprese innovative: la flessibilità. Essa non risponde solo alla capacità dell’impresa di sapersi adattare ai repentini mutamenti del mercato, ma è anche la necessità di riuscire di utilizzare la complessità ambientale per i propri fini competitivi.

Si è visto come negli ultimi cinquant’anni la flessibilità sia stata interpretata soprattutto in un cambiamento technology based, cioè tecnologie sempre più avanzate in grado di permettere all’azienda risposte sempre più immediate. Non solo le tecnologie sono in grado di questo obiettivo, “si è avuto un crescente interesse alla flessibilità generata dalle risorse umane grazie ad una loro crescente professionalizzazione ed ad un arricchimento del lavoro” (Frey, 2001). Infatti, anche ai dipendenti viene richiesto un elevata proprietà di adattamento per consentire all’impresa di restare innovativa.

Infine, è importante sottolineare che, anche l’interazione tra i diversi soggetti ricopre un fondamentale ruolo per l’impresa innovativa; è infatti, indispensabile riuscire a collaborare con i diversi attori che ruotano attorno all’azienda. Le relazioni sono organizzate a rete e questo permette ad ogni impresa o unità organizzativa di aumentare l’efficienza del proprio contributo, “i diversi partners possono utilizzare in modo strategico il set di competenze disponibili nella rete, generando un ritorno economico” (Frey, 2001). 

Le aziende, per così dire, “innovative” si possono raggruppare in tre gruppi: i distretti industriali, le imprese produttrici di beni capitali e le imprese operanti nei settori tradizionali.

Il distretto industriale 

I distretti industriali più conosciuti in Veneto sono il distretto del mobile di Bassano, quello orafo a Vicenza, l’occhialeria di Belluno, il distretto calzaturiero della Riviera del Brenta , quello dello scarpone di Montebelluna, il distretto della conceria di Arzignano, quello metalmeccanico dell’Alto Vicentino, infine il distretto del vetro a Murano.

All’interno di  queste particolari aree il lavoro è altamente qualificato e “sia le innovazioni di prodotto che di processo sono tipicamente incrementali. Le innovazioni di prodotto sono il risultato delle competenze nel design e dell’abilità di focalizzazione sulle specifiche richieste del mercato. Le innovazioni di processo derivano dal learning by doing nei singoli stadi di produzione” (Malerba, 2000).

Le aziende produttrici di beni capitali

Questo tipo di imprese producono impianti e macchinari dal contenuto innovativo che molto spesso sono utilizzati dalle aziende dei distretti, che rispetto ad esse si trovano a valle nella catena produttiva. Queste imprese, vengono fondate molto spesso da personale specializzato che proveniva da altre aziende produttrici di beni capitali. “Queste imprese, generano un flusso ininterrotto di innovazioni incrementali nei beni capitali, con prodotti adatti alle esigenze degli utilizzatori e rivolti a determinati segmenti di mercato”  (Malerba, 2000). Ed è proprio dall’apprendimento scaturito dalle relazioni tra produttore e utilizzatore che questa tipologia di aziende innovative, trae il suo know–how per il cambiamento tecnologico.

Le imprese operanti nei settori tradizionali

Questo tipo di piccole e medie imprese svolge la sua attività senza far parte di uno specifico distretto; probabilmente è per questo che, all’interno di questo gruppo, le aziende a carattere innovativo non sono molto numerose. “L’introduzione di nuovi prodotti è guidata dalle capacità del marketing e della produzione legate al design, alla creazione di prodotti su misura e alla segmentazione di mercato; queste imprese, inoltre, traggono beneficio dall’innovazione dei produttori di beni capitali situati a monte” (Malerba, 2000). Infatti, la loro fonte di innovazione consiste principalmente nell’acquisizione di nuovi impianti o macchinati dalle imprese produttrici.  

4.2
Le caratteristiche delle aziende innovatrici

Un’azienda innovativa è, come già detto, un tipo di realtà molto complessa e diversificata rispetto a una comune azienda. Infatti, si caratterizza di un ambiente dinamico e sempre in fermento nel quale sono coinvolte diverse aree del personale e diverse fasi della produzione.

Ad esempio, all’interno del primo sistema aziendale innovativo, quello caratterizzato dal network di piccole imprese, si può vedere (fig. 9) come la spinta innovativa abbia generato dei circoli virtuosi fra i produttori  di beni capitali e gli utilizzatori a valle.

Questo tipo di azienda è molto legata sia ai fornitori che ai clienti dai quali apprende diversi modi di gestione dei materiali o della produzione a seconda delle loro esigenze/richieste, sia da fonti interne ed esterne attraverso ricerche e formazione.

Fig. 9: Circolo virtuoso fra imprese innovative
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Fonte : nostra elaborazione

L’impresa di oggi è molto diversa dal modello di organizzazione della produzione presente nel fordismo. “Oggi accanto all’impresa tradizionale con la sua struttura organizzativa classica, i processi produttivi interni ed i collegamenti con i clienti a valle e i fornitori a monte della catena del valore si sviluppa una “virtual enterprise” separata dal contesto fisico” (Capitani, De Maria, 2000).

Nel prossimo capitolo, analizzerò la storia e l’evoluzione innovativa di un’impresa veneta che ha fatto del cambiamento tecnologico il suo cavallo di battaglia.

Essa ha puntato molto sul rapporto con i fornitori per sviluppare una rete extranet aziendale per poter meglio interagire con essi. Come azienda ha perciò allargato la propria dimensione non solo a monte, ma anche con il proprio mercato di riferimento cercando contatti con la clientela per ricevere e gestire maggiori informazioni.

Come si vede dalla fig. 10  l’azienda innovativa si trova coinvolta in una rete che le permette di aumentare le proprie capacità competitive.

Fig. 10: Il nuovo modello d’impresa
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Fonte: Assinform / Gartner Consulting citato in Micelli, De Maria, 2000

All’interno di queste reti le aziende riescono a ridurre le  incertezze dovute all’introduzione di nuovi prodotti o processi nel mercato. Infatti, attraverso stretti rapporti con i fornitori, essa sarebbe in grado di controllare in modo maggiormente efficiente la qualità dei materiali e quindi di gestire in maniera migliore la produzione. Inoltre, l’azienda è anche in grado, attraverso le reti di generare sistemi di confronto con i clienti in qualità di utilizzatori. Questo tipo di reti, inoltre permetterebbe una riduzione dei costi di transazione: “quanto maggiore è il grado di complessità e specializzazione della tecnologia in questione e quanto maggiore è la velocità d’invecchiamento del prodotto, tanto maggiore è il costo di raccogliere, selezionare e utilizzare informazioni” (Malerba, 2000). E’ per questo motivo che se l’azienda riesce a gestire delle reti salde e sicure con i propri fornitori e clienti è in grado di ottenere notevoli risparmi senza dover ricorrere al mercato il quale, generando dei costi per ottenere conoscenze, porta, generalmente, a delle asimmetrie informative.

Anche se, non è sufficiente una buona architettura a rete per garantire un processo innovativo all’interno delle aziende. Molto spesso questi tipi di legami sono radicati nel tempo, frutto di anni di collaborazione per cui, generalmente, sono a carattere locale. 

Risulta, quindi chiaro che un patrimonio tecnologico ben sviluppato e funzionante, possa portare degli indubbi vantaggi. I sistemi informativi e le reti aziendali, perciò derivano dalla presenza di un’imprenditorialità che crede nelle nuove tecnologie. Le ICT hanno favorito l’emergere di nuove imprese innovative soprattutto di piccole dimensioni principalmente per due ragioni. La prima è che, grazie alle nuove tecnologie di informazione e comunicazione si è verificata una maggiore scorrevolezza di conoscenze favorendo “la sperimentazione continua di nuove soluzioni, anche in campi – quali le telecomunicazioni e i relativi servizi – nel passato caratterizzati da meccanismi innovativi più pianificati e prevedibili” (Mariotti, 1999) per cui l’innovazione non è più solo di proprietà delle grandi imprese.

La seconda motivazione è individuabile nello sviluppo dell’innovazione soprattutto dei servizi, dove è più facile mantenere una competizione a livello locale senza incappare nella rapida globalizzazione che interessa soprattutto l’area della manifattura. Perciò le imprese minori, che operano in questo settore, si trovano coinvolte in un sistema innovativo che trova un ambiente fertile anche nel terziario.
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